
A Spoleto 
prima assoluta di «Nessuno scrive al colonnello» 
dal racconto di Garda Marquez 
Delude un po' «Slandalon» di Perlini su Coppi 

.Uomici ita 
nuova e nuovissima all'«Humour Festival» di Fano 
Spettacoli, incontri, serate 
e un concorso alla ricerca del comico di domani 

CULTURAeSPETTACOLI 

La Storia? Io la spio così 
•iCATTOUCA. Per tre volle, 
durante l'Intervista sulla veran-
da dell'albergo sotto un cielo 
gonfiò di'nuvole, dirà: -Non è 
necessario essere poeti, ma è 
necessario essere cittadini!. È 
una frase di un poeta sovieti
co del XIX secolo, Nekrasov, 
che piace molto a Jiillan Se-
mtonov, Il «Le Cane venuto 
dal freddo», a sentire le eti
chette dei giornali. Certo, 35 
milioni di copie vendute non 
tono uno scherzo: gli hanno 
permesso di alzare al 3% la 
percentuale dei diritti d'autore 
e di-'divehtiire, in patria e fuo
ri, una specie di simbolo della 
oerestrojka. E pensare che 
non^è nemmeno iscritto al 
partito. Questo ebreo cin
quantanovenne dal cognome 
sovietizzato che dal 1958 ad 
oggi ha sfornato titolo come 
Agente diplomatico. La parola 
d'ordine non serve. Il maggiore 
Vìkhr, Diciassette momenti di 
primavera, La Tass è autoriZ' 
iota a comunicare.., (quest'ul
timo edito da Mondadori). 

A vederlo da vicino, con 
l'immancabile sahariana e.le 
scarpe di cuoio pesante, sem
bra un guerrigliero, o meglio 
un «orso russo* sincero e ru
moroso che ispira un misto di 
simpatia e timore, La sua vita 
sembra un romanzo d'avven
tura (studioso di lingue orien
tali espulso dal Komsomol per 
via di un padre condannato 
da Stalin, ex-pugile, ex-croni
sta, inviato speciale in Viet
nam e in Angola, amico di An
dropov e ora, si mormora, 
consigliere di Gorbacìov), ma 
l'uomo non si vanta: si scusa 
solo per l'abbassamento del 
suo udito, a causa delle bom
be lanciate su Hanoi da» B-S2 
statunitensi. Parla bene l'ingle
se! e lo spagnòlo (le corride 
sono la sua passione) e viag
gia una buòna metà dell'an
no: Francia, Nicaragua, Stati 
Uniti, Inghilterra. L'unico suo 
cruccio da editore è che per 
pubblicare i loro libri in Urss, 
gli scrittori stranieri vogliono 
essere pagati ih dollari e non 
in rubli, ma vedrete che riusci
rà a risolvere anche questo 
problema. Attorno alla sua ca
sa editrice, là Dem, nata in 
collaborazione mista franco-
russa, c'è molta attenzione: 
passano di II le novità lettera. 
«è e le pubblicazioni scomo
de. insomma pezzi di storia 
sovietica sepolti per decenni e 
ora «scongelati* grazie agli et-
letti della glasnost. 

Signor Semlonov, è vero 
ette lei ha pubblicato o In
tende pubblicare II primo 
Stallo <U spionaggio scritto 
a uè generale del Kgb? Da 

MOKI giungono queste vo
ci... 

No, non esiste nessun giallo 
del genere. È veto invece che 

abbiamo pubblicato sulla rivi
sta Top Secret un paginone a 
lima di Alexander Arlov, ope
ratore del Kgb in Spagna all'e
poca della guerra civile poi 
emigrato negli Usa. Nello stes
so numero figurano un artico
lo scritto apposta per noi dal 
direttore della Fbi, un altro 
della polizia criminale sovieti
ca e un terzo firmato da alcuni 
giornalisti cinesi. Questo sul 
versante, diciamo, spionistico. 
Su quello più propriamente 
letterario, pubblicheremo 
1384 di Orwell, La letteratura e 
la rivoluzione di Trotsky, i gial
li di Donald Westlake e Laura 
Grimaldi, forse Stephen King 
L'ho incontrato qualche me fa 
a New York e ci siamo messi 
d'accordo sulle forme di paga
mento. 

Sembra tutto facile, ma è 
davvero cosi? Lei e ricco, 
potente e rispettato, gira li 
mondo e inuma benissimo 
il nuovo cono sovietico. 
Possibile che nessuno, lo 
patria, le faccia la guerra? 

Me la fanno eccome. Nel mio 
nuovo romanzo, Reporter, che 
uscirà in Francia, Inghilterra e 
forse in Italia (lo ha letto il vo
stro collaboratore Igor Sibal-
di), racconto la storia di un 
trentenne, Ivan, che combatte 
contro la mafia che si annida 
nel governo sovietico. La gla
snost sta lottando contro il n-
stagno burocratico, ma ci so
no nemici ancora più perico
losi, che si chiamano naziona
lismo, antisemitismo, rigurgiti 
di destra. A molta gente il libro 
dà fastidio, ho anche ricevuto 
delle minacce, ma non mi ter-

p a r i n o C0A., 

Più che uno scrittore di 
•spy-storin*, lei sembra un 
detective della •torta. Lei In
daga dentro le pagine buie 
del comunismo sovietico, 
pubblica documenti top-se
cret (Il caso Kamenev: una 
famiglia Intera fatta massa
crare da Stalin), accredita 
nuove ricostruzioni proces
suali. Che cosa la spinge? 

La geslàpo di Stalin ha sotter
rato non solo milioni di uomi
ni ma una parte importante 
della nostra storia, un pezzo 
della nostra capacità critica. 
La cultura del sospetto è una 
tragedia umana dalla quale e 
difficile liberarsi. Per questo 
ho deciso di pubblicare Buio a 
mezzogiorno di Koestler, che 
racconta le disavventure di un 
dirigente del Komintem arre
stato s torturato per mesi per
ché amico di Bukharin. Non 
condivido il suo punto di vista 
su Bukharin, io conosco un'al
tra storia, ma ho voluto pub
blicare egualmente il libro: 
non fosse altro perche blocca
to a lungo dalla censura, È la-

Intervista con Julian Semionov, autore 
sovietico di spy-story ma anche editore, 
giornalista e «ambasciatore» 
della perestrojka: «Ecco i miei nemici» 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE ANSELMI 

per indagare più liberamente 
dentro l'animo umano, le sue 
passioni, i suoi segreti. Un 
esempio? Da anni volevo rac
contare la stòria di due vittime 
dello stalinismo, Pavel Posti* 
shev e Vinili Blucher (tortu
rati e umiliati in quanto bol
scevichi), ma avrei corso il ri
schio di passare per uno scrit
tóre intellettuale. Cosi ho usa
to una spia per parlare di loro, 
e il libro ha venduto milioni dì 
copie, aggirando la censura. 

A proposto di Kgb, che ef
fetto le ha fatto «pere che 
Il «Pravda* ha pubblicato ti 

cile diventare eroi all'estero, 
Ma io voglio restare con la mia 
gente. Preferisco far pubblica
re una riga nel paese in cui vi
vo che due romanzi fuori. 

Eppure c'è chi dice che lei è 
superprotetto, addirittura 
un ufficiale del Kgb con un 
magnifica copertura cultu
rale. Andropov amava I suol 
libri e lei poteva andare 
tranquillamente In Spagna a 
gustarsi le sue corride an

che durante ti franchismo. È 
solo colore giornalistico? 

Anni fa mi chiesero se ero lo 
007 sovietico, io risposi dicen
do che ero un 001. !• jgli Usa 
qualcuno crede che io sìa un 
generale, ma un generale a 
due stelle si occupa di cose 
serie: terrorismo, intercettazio
ni. fughe di notizie. È come di
re che Fleming o Le Carré era
no dirigenti deH'Mi5 per aver 
scritto storie di spionaggio. 

E intanto Bond perde la ragione 
Si chiama «Licence to Kill» 
il nuovo 007 con Timothy Dalton 
uscito (e vietato ai minori) 
in Gran Bretagna- tanto sangue 
niente più Urss e nessun ideale 

ALFIO BERNABEI 

mt LONDRA. Il nuovo film del
la serie James Bond, uscito a 
Londra in queste ultime setti
mane, è intitolato Licence to 
Kill, licenza di uccidere. Per 
evitare di ripetersi anche con i 
titoli, inizialmente i produttori 
avevano pensato di chiamarlo 
Ucence Revatted, licenza revo
cata. Mfi hanno dovuto capito
lare davanti all'opinione dei 
loro esperti dì marketing se
condo cui una parte del pub
blico che va a vedere i film di 
James Bond probabilmente 
non sa cosa significhi il verbo 
revocare. L'altra importante 
decisione «li testa* che i pro
duttori hanno preso è stata 
quella di filmare, In primo pia
no, una generosa dose di ver
nice rossa in mezzo alla quale 

un cinese viene più o meno 
decapitato. Bisogna immagi
nare la triade Broccoli-Wilson 
0 produttori) e John Glen (il 
regista) assistita dai guru delie 
finanze e della pubblicità 
mentre tra I fumi delle stime di 
incasso ai botteghini, fa i toro 
calcoli per vedere se alla mul
tinazionale Bond conviene o 
no smerciare un po' più di vio
lenza. Conviene. Ed è il moti
vo per cui in Gran Bretagna Li
cence to Kilt è stato vietato per 
la prima volta al minori di 
quindici anni. Ora i produttori 
e il regista si mostrano contriti 
perché la decisione dei censo
ri li fa passare per venditori di 
merce poco raccomandabile, 
ma hanno voluto la testa del 
cinese e sono lacrime di coc

codrillo. 
Glen, il regista, ha poi finito 

per ammettere che la decisio
ne di filmare un Bond più vio
lento è stata presa perché si è 
reso necessario fare maggior 
concorrenza ai film tipo quelli 
della serie indiana Jones. 
Stringi stringi, l'episodio non 
fa altro che confermare tren
tanni di sospetti (come po
trebbe essere altrimenti?) : che 
007 significa in primo luogo 
due tasche da riempire e una 
pistola. Poi viene l'arte. 

Detto questo, dopo l'uscita 
a Londra la settimana scorsa 
del nuovo film di Indiana Jo
nes è chiaro che la giustifica
zione di Glen non tiene. L'au
mento di violenza nei film di 
Bond è in realtà un modo di 
distrarre il pubblico mentre i 
produttori fanno fronte alla 
necessità di dover «ricaricare» 
il personaggio e risolvere un 
problema molto più serio. In 
un periodo in cui aumentano 
in modo incontrovertibile le 
possibilità di pace politica, 
Bond, che non è nato come 
virtuoso superman, ma come 
agente assassino ai margini di 
una fiction semistorica basata 
sullo stereotipo della supre
mazia dell'Ovest, provoca al

cune domande: chi continua a 
permettergli di uccidere oltre i 
confini del suo paese e dove 
sono questi nemici che giusti
ficano maggior violenza di 
Cent'anni fa, quando ha co
minciato a sparare? La violen
za di Indiana Jones può sola
mente essere descritta come 
infantilismo kitsch epico-ana
cronistico mentre quella con
temporanea high-tech di Bond 
viene dall'adulta e lucida vena 
inglese della «signora omicidi» 
che si vuole sinistramente in
telligente non solo nell'esecu
zione, ma anche nella scelta 
del nemico ideologico da eli
minare. 

Tutti sanno che la vera pe
culiarità della violenza di 
Bond è quella di uccidere con 
l'autorizzazione di un gover
no. Le sue imprese sono pro
tette dall'omertà di Stato, cosa 
che lo rende infinitamente più 
sinistro di Rambo contro il 
quale alla fine basta l'interven
to della polizia. Infatti in que
sto delicato campo del "farsi 
giustizia da soli-, le uniche co
se che distinguono James 
Bond dalle squadre della mor
te che in certi paesi agiscono 
protetti dai loro presidenti, o 
dai loro dittatori, è che rispar

mia i suoi compatrioti e am
mazza quasi sempre dei cattivi 
stranieri. Il fatto che invece di 
nascondersi dietro i baffi di un 
generale si protegge dietro la 
corona di una regina serven
dosi di qualche Rolls Royce o 
di un paio di donne come de
corazione non è una atte
nuante. 

Nei primi anni Sessanta, 
con il pubblico inglese ancora 
disposto ad accettare, sia pure 
già anacronisticamente, «eroi
ci» personaggi d'epoca Impe
riale (per esempio Lawrence 
d'Arabia) Bond è stato usato e 
«scusato» più o meno surretti
ziamente come uno strumen
to della guerra fredda. Centi
naia di milioni di spettatori 
hanno spasimato (sempre 
dalla sua parte) davanti alle 
stupefacenti fatiche di questa 
specie di Ercole dell'Occiden
te che a nome nostro - e con 
l'aiuto dei nostri soldi - ha 
combattuto contro i rozzi so
vietici. Oggi i produttori hanno 
dovuto fermarsi per fare il 
punto della situazione e consi
derare almeno due nuovi fat
tori: ta generale simpatia che 
la Gran Bretagna delle mini
gonne e dei Beatles godeva in
tomo al mondo negli anni 

a MlkhallOrtev fir
mato dal suol stessi compa
gni del servizio segreto? 
Non è un fatto senza prece
denti? 

Non conosco bene la faccen
da, pur avendo sentito parlare 
del suicidio, ma direi di si. Il 
necrologio ufficiale è una no
vità. Quando morì Kim Philby, 
e lei saprà che cosa ha rap
presentato quell'uomo, usci 
solo un trafiletto sui giornali 
sovietici. Se è davvero firmato, 
come lei mt dice, è un gesto 
simbolicamente importante. 
Per noi bizantini, ovviamen
te... Ma adesso che mi ci fa 
pensare, direi che il primo 
passo rìsale a due o tre mesi 
fa, quando la Pravda pubblicò 
un'intera pagina di testimo
nianze di agenti «cgirti all'e
stero duriinto la seconda guer
ra mnnditilf spie manditi1 a 
svolgere il proprio lavoro in vi

sta dell'invasione nazista, spie 
mandate spesso a morire, e di 
cui Stalin non si fidava 

Signor Semlonov, cateto lo 
spia perfetta? 

Difficile rispondete. Richard 
Sorge era un giornalista. Rado 
stampava mappe geografiche, 
Kim Philby era un diplomati
co, Guy Burgess un dandy. 
Ogni volta che parto del Kgb, 
nei miei libri, mi preoccupo di 
mostrare agenti che lavorano 
con coraggio in situazioni dì 
rischio per. il nostro paese. Uo
mini che difendono una causa 
giusta e sentono di avere la 
cosciènza a posto. Non è sem
pre stato cosi, come la storia 
ci insegna, ma voglio che i 
miei lettori imparino a preten
dere questo dal Kgb. Che si 
occupi di cose serie, e non di 
calunnie, dicerie e reati d'opi
nione. 

Semlonov ha del mode0J7 
Non so se possono definirsi ta
li. Qualsiasi scrittore di storie 
di spionaggio farebbe altri no
mi, io invece dico: Puskin, la 
Bibbia, Hemingway e Lenin. 
Si, Lenin. I suoi articoli del '22 
sono dei capolavori di scrittu
ra, dentro ci sono anche Or
well e Campanella. Insomma 
uno sguardo libero, aperto, sul 
mondo, senza forzature ideo
logiche. Da I) bisogna ripatire 
per tornare ad un marxismo 
dal volto umano, incentrato 
sul valore della vita, non sulle 
prigioni dello spirito. 

Quanto ad Andropov, è veto, 
Io conoscevo. Mi chiamò per
sonalmente, dopo aver tetto 
un mio libro, per congratular
si, ma non ho certo chiesto in 
cambio qualcosa. Non amo j 
collari, come del resto non li 
amano i cani. Non sono una 
spia del Kgb, e forse non sono 
neppure un autore di spionag
gio. Diciamo che narro eposo-
di storici nella chiave di lettura 
dello spionaggio. Per arrivare 
meglio al grande pubblico e 

Timothy Dalton, nuovo 007. A sinistra lo scrittore Julian Semionov 

Sessanta, e che poneva lo 007 
in un contesto di geniale anar
chia, ha ceduto il posto ad un 
atteggiamento assai più critico 
e persino ad un notevole gra
do di antipatia proprio nei 
confronti del governo per il 
quale Bond «continua» a lavo
rare. In secondo luogo, i nego
ziati sul disarmo e gli sviluppi 
della perestrojka precludono a 
Bond di agire ciecamente, 
anacronisticamente. I produt
tori hanno già adottato alcune 
soluzioni. 

In primo luogo l'Unione So
vietica è stata tolta completa
mente dal terreno ideologico 
di quest'ultimo Bond. In attesa 
di trovargli un altro nemico 
politico con il necessario gra
do di stabilità (per non corre
re il rischio di finire il film con 
un soggetto invecchiato) in Li' 
cence to Kill si sono rivolti alla 
cronaca spicciola. Bond è in 
guerra contro i trafficanti di 
droga in un immaginario pae
se dell'America latina. In se
condo luogo, prima di spin
gerlo in questo nuovo orizzon
te, Bond viene privato della li
cenza di uccidere a nome del 
suo governo. In pratica è la 
nascita di un qualsiasi avven
turiero che agisce per una sua 

vendetta personale e a) quale 
si cerca di dare uno spessore 
psicologico. Non è cosa facile. 
Oltretutto se si vuole seppellire 
il robot e dargli un cervello, bi
sogna farlo smettere di trattare 
le donne come fazzoletti rica
mati e presentare i suoi nemi
ci come i soliti incapaci men
tati. Per il momento ci trovia
mo di fronte ad un ibrido ma
niacale armato. 

In questo quadro di incer
tezza che circonda il destino 
di Bond forse diventa «norma
le», come ha già osservato un 
recensore inglese del film, se 
alla fine di Licence to Kill i pro
duttori ci distraggono presen
tandoci un avvertimento sullo 
schermo che invita il pubblico 
a fare attenzione al pericolo 
causato dal fumo delle sigaret
te, mentre viene mantenuto il 
più assoluto silenzio sulle due 
ore che abbiamo trascorso 
(senza pericolo?) in compa
gnia del concetto che è lecito 
prendersi gioco delle leggi e 
interferire a piacimento negli 
affari intemi di un paese stra
niero. Cinico, amorale, ma
schilista, razzista, James Bond 
lo è sempre stato. Ora deve 
stare attento a non diventare 
un terrorista. 

Per questo 
bronzetti) 
asta record 
daChristie's 

Rappresenta la fesa di un re e ha pio di quattrocento u n i 
Questo magnifico bronzetto del Benin (nella foto) * stato 
venduto l'altra sera a Londra dalla casa d'aste Chrlsue's per 
(I prezzo record di oltre tre miliardi di lire. La testa, risalente 
al regno di Oba Eslgie (1517-1550). era stata recentemente 
restaurala da esperti del British Museutn e posta all'asta 
con un prezzo di partenza di circa settecento milioni. È la 
prima volta che un'opera d'arte tribale supera la barriera 
del milione di siedine in una vendila all'asta. Ad aggiudi
carsi la preziosa statuetta e sialo il solito collezionista sviz
zero. E. come al solito, resterà Ignota 

Cinema 1 
Diritti d'autore 
anche per 
il «doppiaggio»? 

Alberto Toschi, autore dei 
dialoghi italiani del film Una 
donna in carriera, ha Inizia
to un'azione legale contro 
la Twenty Centuiy Fox llaty, 
distributrice del film, perche 
la casa si è rifiutata di pa-

^ • " • ^ " , " ^ ™ ^ " ^ ^ ^ gargli le parcelle relative al
la traduzione e l'adattamento dei dialoghi in italiana Se
condo Toschi il lavoro avrebbe carattere creativo e rientre
rebbe nella legge 22 aprile 1941 n. 633 sul diritto d'autore, 
mentre secondo la Twenty Century Fox (sostenuta anche 
da una circolare dell'Anlca) non ci sarebbe nessuna diffe
renza fra tradurre e adattare linguisticamente e tecnica
mente per il doppiaggio I dialoghi di un film, e tradurre un 
qualunque documento. Certo se ci fosse una sentenza favo
revole all'azione intrapresa da Toschi, sì aprirebbe un con
tenzioso di rilevami proporzioni. 

Cinema 2 
Caminito 
produce film 
in Usa 

Si chiamerà // re di New 
York e parlerà della malavi
ta nei quartieri italo-ameri
cani della «grande mela». 
Girato da una troupe intera
mente americana, diretto da 

. Abel Ferrara e coprodolto 
• ^ - w i w i d a Augusto Caminito della 
Scena intemational film e da Reteitalia, il film, del costo di 
otto milioni di dollari (circa undici miliardi di lire), secon
do il produttore Caminito, intende gettare «un ponte fra il 
cinema italiano ed il mercato americano», li re di New York 
è uno dei cinque film che fanno parte di un nuovo modo di 
fare cinema in vista dell'abolizione delle frontiere europee 
e di una maggiore apertura ai mercati intemazionali 

Al via 
il festival 
del jazz 
di Montreux 

Jazz ma non solo. E dunque 
anche folk, blues, rock e via 
musicando. Parte stasera, 
con un concerto di Veroni-
que Sanson, il ventitreesimo 
Festival jazz di Montreux. 

^ ^ ^ ^ ^ _ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Nei locali del Casinò della 
™ ^ ™ ^ — — ^ • ™ ^ ™ — — bellissima città svizzera sul 
Lago Lemano, si esibiranno in cuciasene serate grandi nomi 
del panorama musicale intemazionale: da Miles Davis a 
B.B. King e Etta James, da Joao Gilberto al Manhattan Tran
sfer, da Joan Baez al Modem Jazz Quarte!, da Yousspu 
n'Oour a EMs Costello. Domenica 9 poi. sarà la volta del 
nostro Paolo Conte, per il cui concerto si registra già il lutto 
esaurito. 

«Onderock» 
sulla 

tggia 
Senigallia 

Quarta edizione della tradì* 
zionale rassegna musicale 
estiva «Onderock*, Organiz
zata dall'omonima associa
zione in collaborazione con 
i Comuni di Senigallia, Arce-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ via ed alcuni centri culturali 
^ • " • » i - M i M - a > s i M » jgjjg z o n a j j a manifestazio
ne propone oltre ai concerti (tra i quali quelli degli inglesi 
Birdhouse e degli italiani The Gang) dibattiti, letture dì poe
sie e due mostre: «Disco-grafica», sulle copertine delle pro
duzioni italiane indipendenti e «In-chiostro* dedicata alla 
stampa underground e alle fanzines. 

Ceramiche 
d'arte 
a Gualdo 
Tadino 

Sono stati assegnati i premi 
. delta ventinovesima edizio
ne del Concorso intemazicr 
naie di ceramica di Gualdo 
Tadino. I riconoscimenti, 
sul tema «Memoria e costai-

. zione» sono andati a pari 
• • •" •^m^mi^^^^^mm m e r i t o a Annie Lambert 
(Belgio), Giulio Busti (Italia, Deruta), Un Fliehs (Germa
nia), Liliana Malta (Italia, Roma) e un premio speciale ad 
Jvan Jelinek (Cecoslovacchia). Dal 10 agoslo prossimo le 
opere premiate saranno visibili nella mostra allestita ogni 
anno. Nei locali del Centro regionale tecnico della cerami
ca di Gualdo Tadino e nella chiesa di San Francesco, in tre 
sezioni distinte, saranno esposti lavori di ceramisti locali e 
copie di opere del passato che tramandano una secolare 
tradizione di artigianato artistico. 

RENATO PALLAVICINI 

Il film su Jerry Lee Lewis 

Sesso, amore, rock & roll 
Anche sullo schermo 
la sua vita fa discutere 
> • NEW YORK. Gli ingredienti 
per il successo ci sono tutti. 
Almeno quelli che piacciono 
al pubblico americano: il con
fronto tra il bene e il male, 
amore, un po' di violenza, un 
pizzico di sesso, ma, soprat
tutto, tanta musica, tanta buo
na musica, quella delle can
zoni dì uno dei padri del rock, 
Jerry Lee Lewis. Greal balls of 
fire, il film di Jim Me Bride de
dicato alla vita e alla musica 
della «mano sinistra del diavo
lo» (cosi era chiamato Jerry 
Lee Lewis) fa già discutere a 
pochi giorni dalla sua uscita 
nelle sale statunitensi. E non 
poteva essere diversamente vi
sta !a frenetica e a dir poco 
scapestrata vita del musicista. 
Il film è tratto dal libro omoni
mo scritto da Myra Lewis, la 
terza moglie di Jerry Lee Le

wis, ta sposa-bambina (all'e
poca del matrimonio aveva 
appena tredici anni), nonché 
sua cugina. Per questo matri
monio-scandalo, il musicista 
rock fu osteggiato ed emargi
nato un po' dappertutto. Den-
nis Quaid interpreta Jerry Lee 
Lewis (qualche critico Io ha 
paragonato addirittura al Ro
bert De Niro di Toro scatena
to) , mentre la parte di Myra è 
interpretata da Winona Ryder 
e Michael St. Gerard veste i 
panni di EMs Presley, A parte 
le diverse valutazioni sul valo
re del film, che dovrebbe esse
re presentato alla prosssima 
Mostra del cinema dì Venezia, 
i critici sono concordi nel pro
nosticarne il grande successo 
commerciale, a dispetto di 
concorrenti come Barman. 
Ghostbusters SI e l'ultimo In-
dìanaJonez, 
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